
Spedizione in abbonamento postale Roma, conto corrente postale n. 649004 Copia € 2,00 Copia arretrata € 4,00 (diffusione e vendita 15-16 ottobre 2026)

L’OSSERVATORE ROMANO
GIORNALE QUOTIDIANO POLITICO RELIGIOSO

Unicuique suum Non praevalebunt

Anno CLXVI n. 235 (50.341) giovedì 15 ottobre 2026Città del Vaticano

y(
7HA

3J1
*QS

SKK
M( 

+.!=
!z!#

!.

Messaggio del Papa al termine dell’I n c o n t ro
per il decennale di «Amoris laetitia»

Coinvolgere sempre
le famiglie nella missione

della Chiesa

Regolare il decorso post-operatorio al Policlinico “Gemelli” dopo l’intervento chirurgico

Leone XIV ha celebrato la messa
e ripreso l’attività lavorativa

LA SETTIMANA
DEL PA PA
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Storie dalla Cisgiordania
nello Stato di Palestina
dove, nonostante le violenze
dei coloni e le restrizioni
di movimento, c’è chi ancora
non perde la speranza

Procede regolarmente il decorso po-
st-operatorio di Leone XIV, dopo
l’intervento chirurgico del 13 otto-

bre per la rimozione di un adenocarcinoma
p olmonare.

Nel primo pomeriggio di oggi, giovedì
15, terzo giorno di ricovero del Pontefice
presso il Policlinico “Agostino Gemelli”,
in una comunicazione diffusa dalla Sala
stampa della Santa Sede, il dottor Luigi
Carbone, direttore della Direzione di Sa-
nità e Igiene dello Stato della Città del
Vaticano, e il professor Stefano Margari-
tora, a guida dell’équipe medica di chirur-

gia toracica che ha eseguito l’op erazione,
hanno informato che «il Santo Padre que-
sta mattina ha eseguito i controlli di routi-
ne» i quali «sono risultati nella norma. La
radiografia del torace ha mostrato la buo-
na ripresa del polmone operato». Il Pon-
tefice inoltre «ha svolto le attività quoti-
diane autonomamente. La seduta di fisio-
terapia ha comportato attività motorie
complete».

«Complessivamente — si aggiunge — il
decorso post-operatorio procede regolar-
mente».

Già nelle prime ore di stamani, la Sala

stampa della Santa Sede, attraverso il pro-
prio canale Telegram, aveva riferito che il
Papa «ha trascorso bene la notte in ospe-
dale, si è alzato e ha fatto colazione».

Ieri pomeriggio, inoltre — come detto
poi in serata dal direttore della Sala stam-
pa della Santa Sede, Matteo Bruni — Leo -
ne XIV aveva concelebrato la messa in
una sala appositamente adibita al decimo
piano del nosocomio. E lo stesso ha fatto
oggi a mezzogiorno.

Sempre oggi, lo stesso Bruni ha reso
noto che il Papa ha ripreso l’attività lavo-
rativa.

L e famiglie «siano sem-
pre attivamente coinvol-
te nella vita e nella mis-

sione» della Chiesa, aiutando
a «discernere le vie da percor-
rere». È l’auspicio espresso da
Leone XIV nel messaggio dif-
fuso ieri pomeriggio, giornata
conclusiva dell’Incontro per il
10º anniversario dell’esortazio -
ne apostolica Amoris laetitia,
svoltosi in Aula Paolo VI.

La riunione, cui hanno par-
tecipato i capi delle Chiese
orientali e i presidenti delle
Conferenze episcopali del
mondo, si era aperta nel po-

meriggio del 7 ottobre alla
presenza del Pontefice. A mo-
tivo del successivo ricovero
ospedaliero del Papa — avve -
nuto nella tarda mattinata di
martedì 13 —, il messaggio del
Vescovo di Roma è stato letto
dal cardinale Kevin Farrell,
prefetto del Dicastero per i
Laici, la Famiglia e la Vita. Nel
testo, Leone XIV sottolinea
che leggerà «i frutti» dei lavo-
ri svoltisi in Vaticano e, «a suo
tempo», offrirà le sue riflessio-
ni.
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ALL’INTERNO

La testimonianza di Diego Regosa
capo missione del Cesvi

La Somalia
epicentro della fame globale
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Lettere dal Direttore

Un “u o m o - m o n a s t e ro ” in piazza Ungheria

Nel silenzio dei gigli
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«Perché non siamo tutti
come fratelli per gli altri?»

«P erché non siamo tutti come fratelli per gli
altri?» scrive Dostoevskij ne Le notti bianche.
Domanda dolorosa. Ci scopriamo “lupi” e

non fratelli gli uni verso gli altri. Oppure spesso siamo
fratelli solo per alcuni; è difficile essere e sentirci fra-
telli tutti, come chiede il grande scrittore russo e nel
2020 Papa Francesco nell’enciclica che porta lo stesso
titolo. Perché questo avviene? Forse perché abbiamo
perso la consapevolezza di essere tutti figli dello stesso
Pa d re ?

A .M.

Madeees Khoury porta avanti
l’azienda di famiglia nell’uni-
co villaggio rimasto intera-

mente cristiano in Cisgiordania. Fratel
Hernan Santos, rettore dell’Università
di Betlemme, continua a lavorare per
garantire l’istruzione dei giovani,
spesso ostacolati dalle restrizioni di
movimento interne. Padre Bashar Fa-
wadleh, parroco di Taybeh, rimane
ogni giorno al fianco dei fedeli, de-
nunciando anche l’aumento delle vio-
lenze dei coloni. Sono alcune delle
storie di resilienza che si incontrano
quotidianamente nello Stato di Pale-
stina.

Pur se nelle difficoltà, «l’amore e il
senso di appartenenza alla terra» aiu-
tano i palestinesi a restare e affrontare
sfide e violenze, sostiene Madees
Khoury. La vita però non è facile: «A
volte capita di rimanere bloccati a un
checkpoint volante, senza sapere se si
riuscirà a superarlo in dieci minuti,
quattro o sette ore. Diventa impossibi-
le così andare al lavoro, a scuola, in
ospedale e a casa», afferma ancora la
donna. Difficoltà che rendono compli-
cata anche la frequentazione delle le-
zioni universitarie a Betlemme, come

spiega Fratel Hernan Santos. Eppure
nell’ateneo cattolico si «continua a la-
vorare per la pace e per il dialogo».

Una speranza coltivata con fatica
anche dagli agricoltori palestinesi, che,
in questa stagione della raccolta delle
olive, registrano quotidianamente at-
tacchi da parte dei coloni che, spesso,

devastano i terreni e producono incen-
di. Un’escalation che richiede azioni
urgenti dalla comunità internazionale,
affinché non venga compromesso il
sostentamento di migliaia di famiglie
che dipendono da attività agricole.

GUA R R E R A E PAGLIALONGA A PA G I N A 6

Intervento dell’Osservatore permanente della Santa Sede all’Onu a New York

Il disarmo non è rinviabile

I l disarmo non è procrastinabile. Lo ha riba-
dito ieri, 14 ottobre, l’arcivescovo Christo-
phe Z. El Kassis, Osservatore permanente

della Santa Sede presso le Nazioni Unite, inter-
venendo nel quadro dell’81ª Assemblea Generale
Onu, durante la quale ha formulato strategie ba-
siche per cercare di sradicare la fame nel mondo.

In un momento storico in cui «conflitti e divi-
sioni stanno avvelenando le relazioni internazio-
nali» e «la fiducia e il dialogo si indeboliscono»,
il disarmo è sottoposto a pressioni crescenti, ha
osservato il rappresentante vaticano, che ha sot-
tolineato come questo percorso non può costitui-
re una base duratura per la pace perché sottrae ri-

sorse allo sviluppo umano integrale. Il problema
è che sono i più vulnerabili a subire le conse-
guenze più gravi dei conflitti. «Occorre resistere
alla tentazione di accettare la guerra come inevi-
tabile o di considerare il riarmo come un prere-
quisito per il mantenimento della pace, così co-
me alla tentazione di ritenere che non esistano al-
ternative alla guerra», le parole del presule che
ha citato Leone XIV quando interpella a compie-
re «sforzi creativi» per far progredire la pace. El
Kassis si è fatto portavoce dell’appello della San-
ta Sede a favore di uno strumento «giuridica-
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Il messaggio di Leone XIV letto dal cardinale Farrell al termine dell’I n c o n t ro

Coinvolgere sempre le famiglie
nella missione della Chiesa

Nella Sala stampa della Santa Sede il briefing conclusivo sui lavori

«Risposte nuove a domande nuove»

«A DIECI ANNI DA “AMORIS LAETITIA”: ANNUNCIARE IL VANGELO CON LE FA M I G L I E O GGI»

«Spero che le famiglie stesse siano sempre attivamente coinvolte nella vita e nella missione delle
vostre Chiese locali, e che vi aiutino a discernere le vie da percorrere». Lo scrive Leone XIV nel
messaggio diffuso nel tardo pomeriggio di ieri, mercoledì 14 ottobre, giornata conclusiva dell’In-
contro in occasione del decimo anniversario dell’esortazione apostolica Amoris laetitia, svolto-
si in Aula Paolo VI. La riunione, cui hanno partecipato i capi delle Chiese orientali e i presidenti
delle Conferenze episcopali del mondo, si era aperta nel pomeriggio di mercoledì 7 alla presenza
del Pontefice. A motivo del successivo ricovero ospedaliero del Papa — avvenuto nella tarda mat-
tinata dello stesso martedì 13 —, il messaggio del Vescovo di Roma è stato letto dal cardinale Ke-
vin Farrell, prefetto del Dicastero per i Laici, la Famiglia e la Vita. Di seguito, in una traduzione
dall’originale inglese, le parole di Leone XIV.

Cari fratelli nell’Episcopato,
care famiglie,
cari fratelli e sorelle,
come sapete, in questi giorni non mi è
stato possibile essere tra voi. Vi rin-
grazio di cuore per le vostre preghiere
e per il lavoro che avete svolto assie-
me. La condivisione delle vostre espe-
rienze e il vostro ascolto attento costi-
tuiscono veramente un dono per tutta
la Chiesa.

Sono particolarmente grato alle fa-

Diocesi ciò che avete vissuto e ricevu-
to, e a continuare a proclamare il Van-
gelo insieme alle famiglie, attingendo
alla ricchezza di Amoris laetitia.

In particolare, spero che le fami-
glie stesse siano sempre attivamente
coinvolte nella vita e nella missione
delle vostre Chiese locali, e che vi aiu-
tino a discernere le vie da percorrere.
Tornando a casa, vi prego di assicura-
re a tutti i membri delle vostre comu-
nità la mia vicinanza spirituale e il
mio incoraggiamento.

Mentre affido ciascuno di voi alla
protezione della Sacra Famiglia di
Nazareth, vi chiedo di pregare per
me, come io faccio per voi. Volentieri
imparto a tutti la Benedizione Apo-
stolica.

Dal Vaticano, 13 ottobre 2026

LEONE PP. XIV

di ED OARD O GIRIBALDI

«R isposte nuove a
domande nuove».
Lo sguardo della

Chiesa è «lucido» e attento ai
cambiamenti che ruotano in-
torno alle relazioni e alla vo-
cazione matrimoniale. “Insie-
me in un mondo che cambia”
è infatti uno dei titoli che
comporranno il documento di
sintesi dell’Incontro “A dieci
anni da Amoris laetitia: annun-
ciare il Vangelo con le fami-
glie oggi”, svoltosi in Vaticano
dal 7 al 14 ottobre. Le conclu-
sioni sono state rese note nella

serata di mercoledì 14, nel cor-
so di un briefing tenutosi
presso la Sala stampa della
Santa Sede.

Sono intervenuti il cardina-
le francescano Luis Gerardo
Cabrera Herrera, arcivescovo
di Guayaquil, in Ecuador;
l’arcivescovo metropolita di
Malta e segretario aggiunto
del Dicastero per la Dottrina
della Fede, Charles Jude Sci-
cluna; il sacerdote nigeriano e
professore presso la DePaul
University di Chicago, negli
Stati Uniti, Stanislaus Chu
Ilo; il gesuita Giacomo Costa,
consultore della Segreteria ge-
nerale del Sinodo e responsa-
bile della metodologia dell’In-

miglie che hanno parlato delle loro
gioie, delle difficoltà e delle speranze,
nonché ai Capi delle Chiese Cattoli-
che Orientali e ai Presidenti delle
Conferenze Episcopali, per la loro
preparazione e per il tempo che han-
no dedicato a questo incontro.

Leggerò i frutti del vostro lavoro e
delle vostre discussioni, e a suo tempo
offrirò le mie riflessioni. Intanto vi in-
coraggio a cominciare a condividere
con le vostre Conferenze Episcopali e

contro; il preside del Pontifi-
cio Istituto Teologico Giovan-
ni Paolo II per le Scienze del
matrimonio e della famiglia, e
coordinatore degli esperti,
monsignor Philippe Borde-
yne; e i coniugi brasiliani So-
lange Gregory Schila ed Alis-
son Roberto Schila, coppia di
sposi che ha preso parte al-
l’I n c o n t ro .

A prendere per primo la
parola è stato padre Costa,
che ha descritto l’atmosfera
delle giornate di confronto,
trascorse nella vicinanza spiri-
tuale al Papa dopo l’interven-
to chirurgico di martedì 13,

per la rimozione di un adeno-
carcinoma polmonare. Dai
partecipanti ai lavori è stato
fatto pervenire al Pontefice un
messaggio, al quale egli ha ri-
sposto con un proprio testo,
che pubblichiamo in questa
pagina: «Leggerò i frutti del
vostro lavoro e delle vostre di-
scussioni», ha scritto, e «a suo
tempo offrirò le mie riflessio-
ni».

Padre Costa ha definito il
lavoro svolto «intenso», ma
costruttivo, specialmente at-
traverso il confronto tra sensi-
bilità diverse. Tra i temi af-
frontati, l’importanza di offri-
re un aiuto spirituale e concre-
to nelle situazioni di violenza

e abuso domestico: un soste-
gno che deve essere «tempe-
stivo» e prestare particolare
attenzione alla protezione dei
bambini e delle persone vul-
nerabili. È stata inoltre evi-
denziata la necessità di ridurre
lo stigma che può accompa-
gnare la decisione di chiedere
aiuto nei momenti di difficol-
tà.

Nel corso delle giornate so-
no stati presentati esempi di
focolari che «costruiscono pa-
ce», ad esempio attraverso
l’accoglienza delle persone
migranti. Come ha osservato
Costa, l’impegno delle fami-
glie non deve limitarsi alle
«relazioni più strette», ma
estendersi anche agli ambiti
politico, economico e sociale.
Si è parlato, inoltre, del loro
coinvolgimento nella forma-
zione dei presbiteri.

L’ultima parte dell’Incon-
tro è stata dedicata alla pre-
sentazione del rapporto di
sintesi, seguita da un confron-
to prima nei gruppi e poi in
sessione plenaria. Il testo è
stato riconosciuto come fedele
alle discussioni, pur con alcu-
ne osservazioni costruttive
volte a sottolinearne ulterior-
mente la «dimensione missio-
naria».

A concludere i lavori è sta-
to il cardinale Kevin Joseph
Farrell, prefetto del Dicastero
per i Laici, la Famiglia e la Vi-
ta, con la lettura del messag-
gio di Leone XIV.

“Insieme in un mondo che
cambia” e “I giovani e la sco-
perta della vocazione matri-
moniale”: nel presentare i te-
mi cardine del rapporto di
sintesi dell’Incontro, monsi-
gnor Bordeyne ha spiegato

come il percorso dei lavori sia
partito dall’ascolto per arriva-
re a un’elaborazione condivisa
delle questioni. Tra gli ele-
menti di convergenza più evi-
denti, l’accelerazione dei mu-
tamenti che, negli ultimi dieci
anni, ha interessato in tutti i
Paesi le famiglie, il matrimo-
nio e i costumi ad
esso associati.

Un primo tema
affrontato è stato
quello della fragili-
tà, concetto fonda-
mentale di Am o r i s
laetitia, tanto da es-
sere al centro del ca-
pitolo 8 dell’esorta-
zione apostolica po-
stsinodale del 2016.
Un secondo ambito di rifles-
sione ha riguardato i cambia-
menti sociali ed economici e il
loro impatto sulle famiglie.
Per affrontare queste trasfor-
mazioni, ha chiarito il preside,
il riferimento è la Dottrina so-
ciale della Chiesa, che Leone
XIV ha definito non una
«bacchetta magica», ma una
«tradizione viva che ci prepa-
ra a trovare risposte nuove a
domande nuove». Il lavoro si

è sviluppato nella consapevo-
lezza di una Chiesa chiamata
a confrontarsi con i cambia-
menti e gli sviluppi umani an-
che in materia di vita matri-
moniale e sessuale. Uno
«sguardo lucido» sulla realtà
che, pur messo alla prova dal-
le trasformazioni in corso, ri-
mane animato dalla speranza.

I lavori hanno messo in lu-
ce inoltre il bisogno di pro-
muovere la prossimità e «l’ap-
prendimento mutuo» tra le fa-
miglie e la Chiesa; realtà che,
come è stato osservato, «si as-
somigliano». Il compito dei
pastori non è quello di giudi-
care le famiglie, ma di ascol-
tarle. A tal proposito, Borde-
yne ha raccontato l’esp erienza
di un sacerdote che non era
riuscito a risolvere il problema
di una famiglia alle prese con
l’uso del cellulare eccessivo

durante i pasti. L’ascolto, tut-
tavia, aveva permesso di cam-
biare il modo di affrontare la
difficoltà. Quando la famiglia
è tornata dal sacerdote qual-
che giorno dopo, ha racconta-
to: «Abbiamo sempre lo stes-
so problema, ma proviamo a
viverlo in modo più legge-
ro » .

Nel corso degli scambi so-
no stati toccati anche temi che
hanno demarcazioni diverse a

seconda delle differenti parti
del mondo, come quello della
convivenza tra coppie.
«Quando due giovani decido-
no di sposarsi si fanno vettori,
nelle loro generazioni, delle
trasformazioni del loro tem-
po», ha sintetizzato Borde-
yne.

Gratitudine per aver rimes-
so «la famiglia al centro della
Chiesa» è stata espressa dal-
l’arcivescovo Scicluna, il quale
ha ricordato come già dieci
anni fa il documento di Papa
Francesco avesse lanciato un
invito alla «conversione pa-
storale», esortando ad ascolta-
re le famiglie prima ancora di
giudicarle.

Dai lavori di questi giorni
in Vaticano il cardinale Cabre-
ra Herrera ha individuato
quattro caratteristiche dei fo-
colari domestici: preghiera,
comunione, formazione e mis-
sione. Il filo conduttore è
quello dell’accompagnamen-
to, da promuovere non soltan-
to nei contesti in cui si opera
personalmente, ma a benefi-
cio dell’intera Chiesa. Dal
canto suo, il teologo Chu Ilo
ha portato l’esperienza del la-
voro di accompagnamento al-
le famiglie in Africa, sottoli-
neando che «non tutti i pro-
blemi possono essere risolti,
ma la Chiesa deve essere ca-
pace di parlare attraverso l’a-
scolto». Un concetto ripreso
anche dalle testimonianze dei
coniugi Schila, i quali hanno
riferito di aver maturato un
rafforzato «senso di apparte-
nenza ecclesiale» grazie a un
approccio attento non soltan-
to alle fragilità delle famiglie,
ma anche alle loro risorse e
ricchezze.

Occorre promuovere il mutuo
apprendimento tra le famiglie
e la Chiesa. Il compito dei pastori
è innanzitutto quello di ascoltare
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La Fondazione vaticana Giovanni Paolo II compie 45 anni

Un cammino di speranza

A Philadelphia torna il Christian Unity Gathering
promosso dal Consiglio nazionale delle Chiese degli Stati Uniti

Le identità confessionali
un patrimonio prezioso per la società

Provvista di Chiesa

Il Santo Padre ha nominato Vescovo della Diocesi di Ponta de Pedras
(Brasile) Sua Eccellenza Monsignor Paolo Andreolli, S.X., trasferendo-
lo della Sede titolare di Altava e dall’Ufficio di Vescovo Ausiliare di Be-
lém do Pará.

Dalle Chiese Orientali

Sua Beatitudine Claudiu-Lucian Pop, Arcivescovo Maggiore di
Făgăraş şi Alba Iulia dei Romeni, con il consenso del Sinodo dei Vesco-
vi della Chiesa Arcivescovile Maggiore e dopo aver consultato la Sede
Apostolica, ha unito «in persona Episcopi» l’Eparchia di Cluj-Gherla
all’Arcieparchia di Făgăraş şi Alba Iulia dei Romeni.

NOSTRE INFORMAZIONI

Nomina episcopale in Brasile

Consacrazione del Vescovo di Haimen (Cina)

Oggi, giovedì 15 ottobre 2026, ha avuto luogo l’ordinazione episcopale
del Rev. Ignazio Ding Zuyao, che il Santo Padre, in data 24 agosto
2026, ha nominato Vescovo di Haimen (Provincia del Jiangsu, Cina),
avendone approvata la candidatura nel quadro dell’Accordo Provvisorio
tra la Santa Sede e la Repubblica Popolare Cinese.

Ignazio Ding Zuyao
È nato nell’agosto 1986 a Qidong, nella Provincia del Jiangsu. Tra il

2001 e il 2004 ha compiuto studi presso la Sezione del Jiangsu del Se-
minario di Sheshan (Shanghai). Dal 2004 al 2011 ha seguito i corsi di
filosofia e teologia presso il Seminario Teologico di Pechino, dove ha
ottenuto il baccellierato. Il 27 ottobre 2011 è stato ordinato presbitero
per la Diocesi di Haimen. Dal 2012 al 2013 ha ricoperto l’incarico di
parroco di Haimenzhen, dal 2013 al 2017 è stato parroco a Linjiang, dal
2017 al 2023 ha svolto il proprio ministero di parroco nella Parrocchia
di Caojiazhen. Nel mese di febbraio 2023 è stato nominato parroco del-
la Parrocchia di Qingnian Donglu, a Nantong, incarico che ha ricoper-
to finora.

Udienza al presidente
della Repubblica Dominicana

Comunicato della Sala stampa della Santa Sede

Oggi, 15 ottobre, in
Segreteria di Stato il
cardinale Pietro Pa-
rolin, segretario di
Stato di Sua Santità,
accompagnato dal-
l’arcivescovo Paul
Richard Gallagher,
segretario per i Rap-
porti con gli Stati e
le Organizzazioni
Internazionali, ha ri-
cevuto in udienza
Sua Eccellenza il si-
gnor Luis Rodolfo
Abinader Corona, presidente della Repubblica Dominicana.

Nel corso dei cordiali colloqui è stata espressa soddisfazione per le
buone relazioni esistenti tra la Santa Sede e la Repubblica Dominicana,
improntate a una collaborazione positiva e costante tra la Chiesa e lo
Stato.

Nel prosieguo della conversazione, ci si è soffermati sulla situazione
regionale, con particolare attenzione alle ripercussioni dei conflitti e alla
criminalità organizzata transnazionale.

Paolo Andreolli
vescovo di Ponta de Pedras

Nato il 16 dicembre 1972 a Noven-
ta Vicentina, nella diocesi italiana
di Vicenza, ha studiato Filosofia e
Teologia presso il Seminario ve-
scovile di Reggio Emilia e ha fre-
quentato corsi di specializzazione
in Pedagogia e Spiritualità a Mila-
no. Ha emesso i primi voti il 21
agosto 1994 e il 5 marzo 2000 la
professione perpetua nella Pia So-
cietà San Francesco Saverio per le
Missioni Estere (saveriani). Ha ri-
cevuto l’ordinazione presbiterale il
17 settembre 2000. In Italia, è sta-
to animatore missionario e voca-
zionale a Desio, Milano (2000-
2007). Inviato in Brasile, ha rico-
perto i seguenti incarichi: vicario
parrocchiale di São Félix do Xin-
gu nello Stato di Pará (2007-2017);
vicario parrocchiale e, successiva-

mente, parroco di Nossa Senhora
Aparecida de Tucumã nello Stato
di Pará (2013-2017); vicario parroc-
chiale di São Francisco Xavier e
promotore vocazionale dei Save-
riani a Belém (2017-2023); forma-
tore ad Ananindeua; consigliere
regionale dei Saveriani e collabo-
ratore del Consiglio missionario
regionale Norte 2 (Comire Norte
2) della Conferência Nacional dos
Bispos do Brasil (Cnbb) e della
Conferenza dei religiosi del Paese
(Crb). Eletto vescovo titolare di
Altava e al contempo nominato
ausiliare dell’arcidiocesi di Belém
do Pará il 1° febbraio 2023, ha rice-
vuto l’ordinazione episcopale il 15
aprile successivo. In seno alla
Cnbb, è membro della Commis-
sione episcopale per l’Azione mis-
sionaria e la Cooperazione inte-
re c c l e s i a l e .

di RICCARD O BURIGANA

«L ibertà di pregare, li-
bertà dalla paura»:
questo è il tema del-
l’annuale Christian

unity gathering (Cug), che si tiene a
Philadelphia fino al 16 ottobre. Il
Cug, iniziato quest’anno lunedì 12 ot-
tobre, è promosso dal Consiglio na-
zionale delle Chiese degli Stati Uniti
(Ncc-Usa) come momento di con-
fronto e di condivisione sullo stato
del dialogo ecumenico, aperto ai rap-
presentanti degli organismi ecumeni-
ci degli Stati Uniti per rilanciare
un’azione comune dei cristiani nella
società, con un’attenzione particolare
allo sviluppo del dialogo interreligio-
so. Si tratta di un’iniziativa che ha
preso le mosse nel 2014 quando il
Consiglio nazionale organizzò il pri-
mo Cug a Dulles (Virginia), invitan-

do non solo le Chiese che già faceva-
no parte del Consiglio, ma tutti i
soggetti che operavano per la costru-
zione dell’unità visibile dei cristiani,
con l’intento di rafforzare la comune

testimonianza ecumenica
nella società statunitense.
La scelta di esplorare il te-
ma della libertà religiosa
risponde alla volontà di
offrire un contributo al di-
battito in atto nella società
contemporanea con un ri-
chiamo ai principi cristiani
che hanno ispirato e gui-
dato, fin dalla nascita degli
Stati Uniti, i rapporti tra
le Chiese e le istituzioni
governative.

I lavori sono stati aperti
da Vashti Murphy McKen-
zie, vescovo emerito della
African Methodist Episco-

pal Church e presidente del Ncc-
Usa, dall’arcivescovo Elpidophoros
del patriarcato di Constantinopoli,
primate della Chiesa ortodossa di
America, e dal vescovo Heinrich
Bedford-Strohm, moderatore del
Consiglio ecumenico delle Chiese.
L’obiettivo è stato quello di introdur-
re il tema della libertà religiosa in
una prospettiva che consenta di co-
gliere la pluralità di posizioni presen-
ti nelle diverse anime del cristianesi-
mo degli Stati Uniti, e l’orizzonte
globale nel quale si muove il cammi-
no ecumenico, per riaffermare la dife-
sa della libertà religiosa quale ele-
mento qualificante della testimonian-
za cristiana. Alla conoscenza delle vi-
cende storiche sarà dedicata una
“passeggiata” nella città di Philadel-
phia per la scoperta dei luoghi che
spiegano come la libertà religiosa ab-
bia caratterizzato la storia degli Stati
Uniti. In programma anche una vista
alla Presbyterian historical society
dove sono conservati gli archivi del
Ncc-Usa che l’anno scorso ha cele-
brato il 75° della sua fondazione.

Proprio alla luce di questa memo-
ria da conoscere nel convegno si è di-
scusso di come difendere il diritto al-
la libertà religiosa, in un tempo nel
quale si è chiamati a confrontarsi con
nuove letture della tradizione cristia-
na. Non è stato tralasciato, infine, il
confronto sui pericoli che corre la li-
bertà religiosa per la paura generata
dall’odio religioso, dalla violenza raz-
ziale, dalla ritorsione politica, dalla
sorveglianza, dalla disinformazione e
dalle minacce contro i luoghi di cul-
to; da questo confronto si è partito
poi per delineare le responsabilità de-
gli organismi ecumenici e delle Chie-
se nel mantenere il diritto di vivere
pubblicamente la propria fede.

Si è parlato anche di come passare
dalla condivisione di riflessioni e in-
formazioni a una azione ecumenica
effettiva, di fronte alle ricorrenti mi-
nacce a comunità religiose e a singoli
credenti. Per gli organizzatori dell’in-
contro il futuro del cammino ecume-
nico si gioca anche nella scelta di sta-
re accanto a coloro che vivono discri-
minazione e emarginazione, condan-
nando ogni politica che colpisca im-
migrati, rifugiati, richiedenti asilo e
minoranze religiose.

Nell’incontro si è dato spazio an-
che al racconto della recente espe-
rienza del corso estivo di formazione
ecumenica per i giovani che ha coin-
volto le comunità statunitensi e cana-
desi, un concreto tentativo di sottoli-
neare che le diverse identità confes-
sionali costituiscono un patrimonio
prezioso per ripensare la società nella
tensione dei cristiani verso la comu-
nione.

L’incontro di Philadelphia vuole
essere quindi un tempo privilegiato
per rilanciare una testimonianza ecu-
menica a favore della libertà religio-
sa, come elemento fondamentale per
una società che, rifiutando violenza e
discriminazione, sappia attingere alle
ricchezze di un’armonia interreligiosa
per costruire la pace.

Un momento dell’incontro a Philadelphia (foto: pagina
Facebook del Consiglio nazionale delle Chiese degli Stati Uniti)

di ANTONIO TARALLO

La Fondazione vaticana Giovan-
ni Paolo II compie domani 45
anni: l’organismo della Santa

Sede fu istituito il 16 ottobre 1981 dal-
lo stesso Pontefice polacco. Ma non si
può guardare a questa istituzione solo
come a una pallida immagine del pas-
sato, perché essa rappresenta la testi-
monianza viva di una eredità di cui la

Chiesa e il mondo hanno ancora biso-
gno.

Il poeta Karol Wojtyła riguardo al-
le fedi nuziali scriveva nella sua opera
drammaturgica La bottega dell’o re f i c e
questi versi: «Ci faranno sempre rie-
vocare il passato/ come fosse una le-
zione da ricordare,/ ci spalancheran-
no ogni giorno il futuro/ allacciando-
lo con il passato».

Parole che rappresentano più che
bene l’attività svolta dalla Fondazio-
ne che — come sottolinea il presidente
del Consiglio di amministrazione
monsignor Paweł Ptasznik — «vuole
guardare alla grande eredità che ci ha
lasciato san Giovanni Paolo II in mo-
do che ogni suo gesto, ogni sua paro-
la, ogni suo documento divengano
una lezione per il nostro presente che
tanto ha bisogno di uomini di fede
come lui. Wojtyła quando ha istituito
la fondazione aveva già profetica-
mente compreso che il mondo avreb-
be avuto bisogno, nel futuro, ancora
delle sue parole di speranza e di co-
raggio. L’uomo di oggi attraversa un
periodo storico sicuramente partico-
lare sotto diversi aspetti: dai conflitti
mondiali che necessariamente si trova
a vivere, ai conflitti interiori più pro-
fondi, esistenziali, che sono in fondo
lo specchio di questo panorama so-

ciale e storico che più volte è stato af-
frontato e approfondito dall’attuale
Pontefice Leone XIV. La risposta che
san Giovanni Paolo II affida agli uo-
mini è sempre stata una e rimane uni-
versale, attuale: Cristo e il suo mes-
saggio di Resurrezione. La speranza
che il male non avrà certo l’ultima pa-
ro l a » .

E la fondazione a lui intitolata è
chiamata a farsi «portatrice di speran-

za nel mondo, come il fonda-
tore ci ha insegnato non solo a
parole, ma con l’esempio della
sua vita. Noi allora ci sentia-
mo particolarmente coinvolti
in questo: dobbiamo essere
noi, per primi, apostoli di Cri-
sto sull’esempio di Wojtyła».

La speranza è profonda-
mente legata anche a una del-
le tematiche che stava molto a
cuore a san Giovanni Paolo
II, la cultura, che come disse
nel discorso all’Unesco del
1980 «è ciò per cui l’uomo in
quanto uomo diventa più uo-
mo». La fondazione sulle or-
me del santo polacco percorre
ancora quella strada. E lo fa
grazie anche a diversi proget-
ti, come lo stesso programma

delle iniziative per il Giubileo del 45°
anno di vita. A Roma, dal 19 al 22 ot-
tobre, memoria di san Giovanni Pao-
lo II, oltre alle celebrazioni liturgiche
ci sarà spazio anche per concerti, un
convegno scientifico, la proiezione
del nuovo film sul Pontefice polacco
intitolato Maria, Madre del Papa, del re-
gista Jan Sobierajski, e un incontro
presso la Casa polacca di via Cassia
1200, dove, come accaduto negli anni
precedenti, verrà svelata una targa
commemorativa con i nomi dei bene-
fattori. Ed è proprio grazie al loro
contributo che molti giovani «si sono
laureati e hanno potuto conseguire il
dottorato di ricerca. La fondazione —
ricorda Ptasznik — assegna ogni anno
borse di studio per gli JP2 Studies or-
ganizzati dall’Istituto di cultura San
Giovanni Paolo II presso l’Angeli-
cum di Roma. È inoltre mecenate di
numerosi progetti culturali, scientifi-
ci, cinematografici e artistici, oltre a
co-organizzare concorsi e campi estivi
in montagna per i giovani. E poi —
conclude — c’è la nostra casa dello
studente a Lublino, che permette a ol-
tre cento allievi provenienti da vari
Paesi di compiere un percorso univer-
sitario di 5 anni, garantendo la loro
istruzione, formazione spirituale, al-
loggio e vitto».

San Giovanni Paolo II
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SA B AT O 10

Te s t i m o n i
di pace e

riconciliazione

I cristiani sono chiamati a vivere la pro-
pria vita in un modo che dia testimonianza
della presenza viva di Dio che dimora in
mezzo a noi.

In molte delle terre tradizionali della vo-
stra Chiesa i fedeli sono afflitti da guerre,
disordini, estremismi religiosi e difficoltà
economiche.

Proprio perché state soffrendo e cercan-
do di imitare Gesù nella mitezza con cui ha
redento il mondo, voi siete nel cuore della
Chiesa.

Penso alle ferite, alle difficoltà che af-
frontate, che spingono molti vostri fedeli a
recarsi in Paesi lontani per trovare lavoro,
per sfuggire ai pericoli e talvolta persino al-
la persecuzione, per far crescere la loro fa-
miglia in sicurezza.

Siete i semi di comunione in terre che so-
no deturpate dalla violenza.

Questa testimonianza vi rende icone di
secoli di fede nei luoghi più santi della no-
stra salvezza.

Dobbiamo essere sempre vigili per non
cadere nella tentazione di elevarci al di so-
pra degli altri, cercando il potere invece del
servizio, il profitto invece della trasparenza
e dell’onestà e il successo personale invece
della cura pastorale.

L’espressione più eloquente della nostra
fede avviene quando prendiamo la nostra
croce e scegliamo di manifestare amore nei
momenti in cui proviamo paura, rabbia o
s o f f e re n z a .

Le prove che affrontiamo danno l’opp or-
tunità di mostrare la fede in un modo che
riecheggia nei cuori di quanti stanno cer-
cando la vera pace.

Prego perché continuiate a formare i gio-
vani e a incoraggiare tutti nelle vostre più
nobili tradizioni.

Borse di studio
per i giovani

Da parte sua — e grazie alla generosità di
così tanta gente — la Sede Apostolica sta as-
sicurando che vi siano borse di studio per i
fedeli in Siria, Libano e Iraq, affinché rice-
vano un’educazione cattolica.

Il nostro obiettivo è sostenere i giovani,
di modo che le famiglie cristiane abbiano
l’assistenza necessaria per restare in Medio
Oriente e mantenere una presenza cristia-
na.

(Discorso ai partecipanti al Sinodo dei vescovi
della Chiesa di Antiochia dei Greco-Melchiti)

L’arte orienta
l’uomo

verso l’alto

Ogni museo è luogo di memoria, di bel-
lezza e di storia, che favorisce l’incontro tra
generazioni, promuovendo la cultura e l’u-
mana creatività.

Nel corso dei secoli la Chiesa ha coltivato
un rapporto speciale con la dimensione ar-
tistica, apprezzando ogni sua forma.

L’arte è il modo attraverso il quale l’uo-
mo, con il proprio ingegno, valorizza e tra-
sfigura la materia, ovvero il creato che abita
a immagine e somiglianza di Dio.

Il tema del vostro incontro, la materiali-
tà, risulta al riguardo di particolare interesse
per riflettere sulla qualità specifica della
materia, come luogo nel quale Dio stesso ha
voluto rivelarsi.

La materia è disponibile: è un dono
che ci viene consegnato. Con la sua
maestria l’artista trasforma quanto ha tra
le mani facendone a propria volta dono
per gli altri: è così che l’elab orazione
della cultura valorizza la bellezza del
c re a t o .

La materia è duttile: può essere modella-
ta secondo l’idea dell’artista, per esprimer-
ne l’intuizione, dando corpo o suono a
emozioni, sogni e parole.

L’arte è un processo creativo attraverso
cui l’uomo, imitando l’opera di Dio, plasma
la materia per infondervi un significato tra-
scendente.

Essa diventa segno di quella bellezza che

ridesta gli occhi del cuore e della mente,
orientando l’uomo verso l’alto.

La materia è memoria. Le opere conser-
vate nei musei sono testimonianze di una
storia che interpella ogni persona, di gene-
razione in generazione.

L’oggetto museale porge al presente la
sapienza del passato.

La Chiesa, pellegrina nel tempo, proprio
in questo modo ha inteso l’arte: non come
mero estetismo, ma come forma d’annuncio
evangelico attraverso la bellezza.

(Al meeting dei direttori dei musei
di tutto il mondo, Bizot Group)

DOMENICA 11

Una gioia
non artificiale

Oggi, nel Vangelo, Gesù parla della festa
di nozze preparata da un re per suo figlio.

Il matrimonio di un figlio è un momento
speciale per ogni famiglia, e un padre felice
vuole condividere con tutti la sua gioia. Of-
fre un banchetto e invita tante persone.

Quando accade qualcosa di buono, si ac-
cende una luce che porta a coinvolgere gli
altri nella propria felicità.

Di fronte a un’offerta così bella, però, gli
invitati, invece di unirsi alla festa, si tirano
indietro e preferiscono continuare a occu-
parsi dei loro affari.

Alcuni, infastiditi, insultano e addirittura
uccidono i messaggeri del re. Anche questo
purtroppo succede.

Non sempre il bene che offriamo è com-
preso, riconosciuto, apprezzato, anzi a volte
è frainteso e respinto.

Ma ciò non deve scoraggiarci.
Il re, davanti al rifiuto, non annulla le

nozze e non cancella i festeggiamenti, anzi,
estende il suo appello a un numero ancora
più grande di persone, inviando i suoi servi
a chiamarle per le strade, perché la gioia de-
gli sposi sia un dono per tutti.

Chi rappresentano i protagonisti di que-
sta storia? San Girolamo identifica il re con
il Padre dei Cieli, lo sposo con Gesù e la
sposa con la Chiesa.

Tra i protagonisti ci siamo anche noi,
scelti dal Signore per condividere con Lui la
nostra esistenza e per essere assieme a Lui
portatori di vita.

Dono di Dio
per la salvezza

del mondo

La festa di nozze è la nostra, e la sala del
banchetto sono le nostre chiese, le nostre
case, i posti in cui viviamo, e in cui ogni
giorno il Figlio del Re, Gesù Cristo, torna a
dichiararci il suo amore e attende il nostro
“sì”.

Lì noi lo incontriamo, vestiti, come la
sposa, con l’abito bianco del Battesimo e
ornati con i gioielli delle opere buone, che ci
avvicinano a Dio e tra noi.

La gioia che annunciamo non è artificiale,
ma profonda, concreta, reale, bella come i
volti delle persone che incontriamo, vera co-
me il lavoro, i sorrisi, le lacrime, le strette di
mano, i gesti di bene delle nostre giornate.

È un dono di Dio, per la salvezza del
mondo.

(Angelus in piazza San Pietro)

LUNEDÌ 12

Fonte e anima
dell’a g i re

Dal 1869 il vostro benemerito Sodalizio
raggiunge, a nome del Papa, tante persone
bisognose della nostra amata città di Roma,
offrendo i pasti che quotidianamente distri-
buite, gli asili notturni per le persone senza
fissa dimora, gli alloggi per le famiglie in
difficoltà e altri servizi.

È un’opera lodevole, che realizza il co-
mandamento del Signore di una carità che,
nel segreto, attende solo da Dio la sua ri-
comp ensa.

Contribuite a formare il volto bello della
Chiesa, che testimonia il Vangelo tra i pove-
ri e gli ultimi.

Il
 m

ag
ist
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o

VICINANZA E PREGHIERA PER LA SALUTE DI LEONE XIV

GR AT I T U D I N E AL CARDINALE RE

Gratitudine per il servizio reso e per la «edificante testimo-
nianza di amore alla Chiesa e al Papa». L’ha espressa Leo-
ne XIV nella lettera inviata lunedì 12 ottobre al cardinale
Giovanni Battista Re. Lo scorso venerdì il Pontefice ha ac-
cettato la rinuncia all’ufficio di decano del Collegio cardi-
nalizio presentata dal porporato novantaduenne, il quale ha
assunto il titolo di decano emerito del medesimo Collegio.
A succedergli, dopo l’elezione dei membri dell’Ordine dei
Vescovi, il filippino Luis Antonio G. Tagle, 69 anni. Il Ve-
scovo di Roma ha riferito «gratitudine per il servizio reso»
da Re, «per me e per tutti una edificante testimonianza di
amore alla Chiesa e al Papa». Un «lungo cammino» quello
compiuto dal porporato, che gli ha permesso di «acquisire
una straordinaria conoscenza della Chiesa universale, arric-
chita da moltissime relazioni personali». Secondo il Ponte-
fice il decano emerito «è stato ed è uno dei servitori della
Santa Sede più conosciuti e stimati». A ciò hanno contri-
buito, ha scritto, il suo stile «aperto, cordiale, franco», e la
capacità di «affrontare le situazioni e i problemi con sag-
gezza e concretezza, sempre fedele agli insegnamenti della
Chiesa e con grande amore per il Successore di Pietro».

Vicinanza spirituale e preghiera: le ha chieste Leone XIV all’Ange-
lus dell’11 ottobre, in vista dell’operazione al polmone destro del
successivo martedì 13. Al termine della preghiera mariana domeni-
cale il Papa ha annunciato ai fedeli presenti in piazza San Pietro e

a quanti lo seguivano attraverso i media l’imminente ricovero al
Policlinico “Agostino Gemelli” di Roma, avvenuto nella tarda mat-
tinata di martedì 13. Nel pomeriggio l’intervento chirurgico, pro-
trattosi per circa 90 minuti, che «è riuscito» senza «complicanze».
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Riflettendo sui tre cardini del vostro cari-
sma — preghiera, azione e sacrificio — v o r re i
consegnarvi oggi una parola che le racco-
glie in perfetta armonia: carità.

La preghiera è il fondamento della carità.
Non si può dare se non ciò che si è ricevu-
to.

La preghiera è quella relazione attraverso
la quale riceviamo la medesima carità che
siamo chiamati a donare.

Vi incoraggio sempre a tornare alla Paro-
la di Dio e alla preghiera come fonte inesau-
ribile della vostra dedizione.

La seconda parola del vostro motto,
“azione”, indica la prospettiva verso cui vol-
gere l’amore ricevuto da Dio. La preghiera
diventa efficace quando tende verso il pros-
simo.

L’a m o re
senso del vivere

Questo amore deve diventare meta, stile
e senso del nostro vivere. Il terzo perno at-
torno a cui ruota il vostro carisma, il sacrifi-
cio, rinvia al cuore della carità, indicandoci
il modo con cui vivere l’equilibrio tra pre-
ghiera e azione.

Nell’offerta del vostro tempo, del vostro
entusiasmo e anche della vostra fatica a fa-
vore dei più piccoli, prendete parte all’op e-
ra stessa di Cristo, che ci ha amati e ha dato
la sua vita per noi.

Uniti al suo sacrificio non siamo più noi
a vivere, ma Cristo stesso vive in noi.

La carità sia sempre fonte della vostra
preghiera, anima della vostra azione,
espressione del vostro sacrificio spirituale.

(Ai soci del Circolo San Pietro)

MERCOLEDÌ 14

Fa ro
per il bene

dell’umanità

Gli sposi, a immagine della Trinità e con
l’aiuto della grazia, crescono insieme, gior-
no per giorno, maturando ciascuno nella
propria peculiarità e, al tempo stesso, rea-
lizzando quella mutua somiglianza che cre-
sce attraverso il «progetto stabile di condi-
videre e costruire insieme tutta l’esistenza».

La vera gioia dell’amore è un lento fon-
dersi insieme, in cui l’unicità dell’uno fiori-
sce, nel dono, attraverso la presenza dell’al-
t ro .

Amoris laetitia ci invita a porre a fondamen-
to delle nostre famiglie la carità. È l’a m o re
vero al quale ci esorta, in modo particolare,
a educare i giovani che si preparano al Ma-
trimonio, insegnando loro «l’imp ortanza
delle virtù», tra le quali un posto speciale
assegna alla castità.

Sono lodevoli i cammini che con impe-
gno si fanno a livello parrocchiale o di zone
pastorali.

Questi percorsi da soli non bastano, se
non sono preceduti e sostenuti da un’edu-
cazione all’amore che accompagni tutta la
crescita, fin dall’infanzia.

La carità domestica, concreta, non priva
di momenti di fatica, di errori e di cadute, e
al tempo stesso meravigliosa nella sua im-
prevedibile quotidianità, è la prima scuola
degli affetti, il primo prezioso e insostitui-
bile apprendistato della “gioia dell’amo-
re ”.

Per questo meritano di essere valorizzati
e sostenuti gli sforzi di tante famiglie che,
nelle nostre città e nei nostri paesi, vivono la
loro vocazione e missione giorno per gior-
no, senza clamore, ma con fedeltà a volte
e ro i c a .

La Chiesa
sia famiglia
di famiglie

Attraverso la testimonianza di genitori,
figli, nonni, giovani e anziani, piccoli e
grandi, il messaggio di verità e di pienezza
di vita del Vangelo si diffonde efficacemen-
te nel mondo.

Mettiamola in pratica, per crescere co-
me Chiesa che è «famiglia di famiglie», in
un clima di cura reciproca da cui tutti
trarremo beneficio: i giovani sposi, che si
sentiranno incoraggiati mentre iniziano il
loro cammino coniugale; i genitori, che

avranno aiuto nell’affrontare le sfide impe-
gnative legate alla crescita dei figli e alla
gestione della vita familiare; gli anziani,
che vedranno riconosciuto e valorizzato il
loro ruolo di testimoni di saggezza e di
virtù, mentre le forze fisiche diminuisco-
no.

Affetto
per chi è

più fragile

Qui troverà appoggio e motivazione an-
che chi è più fragile, o vive situazioni diffici-
li e momenti di crisi, circondato da affetto e
protetto da giudizi e pregiudizi.

In questa carità, fondamentale per il no-
stro stesso esistere e stare insieme come es-
seri umani, affondano poi le loro radici an-
che i valori dell’apertura e del rispetto verso
la vita, dal concepimento al termine natura-
le.

Di tali valori la famiglia è depositaria per
eccellenza, come faro per il bene dell’uma-
nità.

Senza famiglie solide, aperte al dono dei
figli, attente alla loro educazione e alla loro
crescita, il mondo non ha avvenire.

@Pontifex

IL PA N E QUOTIDIANO

Un «accorato appello» alle parti in conflitto nella
«martoriata» Ucraina affinché consentano il trasporto
sicuro dei cereali nel Mar Nero. Lo ha rinnovato Leo-
ne XIV al termine dell’Angelus domenicale dell’11 otto-
bre in piazza San Pietro, rimarcando come «il pane
quotidiano di milioni di persone» non possa essere
«ostaggio» di una guerra che causa «sofferenze anche
ben oltre i suoi confini, soprattutto nei Paesi più pove-
ri, dove tante persone dipendono dalle importazioni di
c e re a l i » . Edifici bombardati a Kramatorsk, nel Donetsk, Ucraina orientale (Epa)

Senza amore
non c’è futuro

IL VANGELO IN TA S C A

Domenica 25 ottobre, XXX del Tempo ordinario
Prima lettura: Es 22, 20-26;
Salmo: 17;
Seconda lettura: 1 Ts 1, 5-10;
Vangelo: Mt 22, 34-40.

Spunti di riflessione

di LEONARD O SAPIENZA

«A merai il Signore Dio tuo
con tutto il cuore, con
tutta la tua anima e con

tutta la tua mente. Questo è il più
grande e il primo dei comandamenti.
E il secondo è simile al primo: Amerai
il prossimo tuo come te stesso. Da
questi due comandamenti dipendono
tutta la Legge e i Profeti». Ancora
una volta queste parole di Gesù
risuonano in un mondo in guerra. Più
di settanta guerre si combattono oggi
in tanti Paesi. E quanti morti! Mai,
nel corso della storia, l’uomo si è
accanito contro l’uomo come in questi
tempi.
Uno scrittore è arrivato a dire:
«Amatevi gli uni gli altri: che
menzogna! Si dovrebbe dire:

uccidetevi gli uni gli altri!» (Eugene
Ionesco). E sembra che gli uomini
abbiano preso alla lettera più questo
autore, che il comandamento di Gesù:
«Amate Dio, amate gli altri, amate il
p ro s s i m o » .
Non meravigliamoci, allora, se ci sono
tante ingiustizie, assurdità, crudeltà.
L’amore ha abbandonato il mondo.
Amore è una parola che non significa
più nulla. Euripide diceva che «il
giusto è colui che vive per il suo
p ro s s i m o » .
Cerchiamo di essere giusti! Seminiamo
amore, e ogni amore seminato fiorirà
prima o poi. Ripudiamo la guerra e la
violenza per poter amare. Diamo
esempio di amore per poter essere
amati.
Tutto si salverà, se sapremo amare.
Senza l’amore nulla è possibile; con

l’amore nulla è impossibile! Raoul
Follereau diceva: «L’umanità è a una
svolta della sua storia. Bomba atomica
o carità? Amarsi o scomparire? Non vi
è altra scelta».
Noi cristiani scegliamo l’amore. E
l’amore vincerà. Ma ciascuno di noi
deve essere una scintilla di questo
amore. A cominciare dai piccoli gesti
in famiglia, al lavoro, per strada...
Dobbiamo renderlo contagioso. È
tutto qui il Vangelo!
Organizziamo una epidemia di amore.
Che contamini il mondo! Alimentiamo
una reazione a catena. La civiltà
dell’amore si imporrà se continueremo
a credere nella bontà dell’uomo.
«Mai più gli uni contro gli altri, e
neppure gli uni sopra gli altri, ma
sempre gli uni con gli altri» (Paolo
VI). Senza amore non c’è futuro!

«Parola che non
significa più nulla»
( I l l u s t ra z i o n e
di Filippo Sassoli)

La pena di morte è inammissibile perché attenta all’inviolabilità e
dignità della persona. Il bene comune può essere tutelato e i re-
quisiti della giustizia possono essere salvaguardati senza ricorrere
alla pena capitale: sono stati messi a punto sistemi di detenzione
efficaci, che proteggono i cittadini, ma, allo stesso tempo, non
tolgono completamente ai colpevoli la possibilità di redimersi.
#NoD eathPenalty

(10 ottobre)

Nel Vangelo di oggi Gesù parla del banchetto nuziale preparato
da un re per suo figlio (cfr. Mt 22, 1-14). Il banchetto nuziale è no-
stro, e la sala del banchetto sono le nostre chiese, le nostre case, i
luoghi in cui viviamo e dove ogni giorno il Figlio del Re, Gesù
Cristo, ritorna per dichiarare la sua venuta.

(11 ottobre)

Oggi in Italia si commemora la Giornata delle vittime degli infor-
tuni sul lavoro. Saluto l’Associazione Nazionale dei Lavoratori
Mutilati e Invalidi e incoraggio gli sforzi per la prevenzione.

(11 ottobre)

La preghiera diventa efficace quando si rivolge al prossimo. La ca-
ritas generata dallo Spirito Santo è l’amore di Dio riversato nei
nostri cuori: un amore che diventa impegno di vita e di servizio.
Questo amore deve diventare lo scopo, lo stile e il significato del-
la nostra esistenza.

(12 ottobre)

Luogo
privilegiato

di preghiera

La famiglia è luogo privilegiato di pre-
ghiera. Bisogna riconoscere che oggi, in
molte parti del mondo, l’abitudine a prega-
re insieme tra le mura domestiche si è assai
indeb olita.

La comunione di un Patriarca con il Suc-
cessore di Pietro richiama una prassi antica,
che sanciva l’unità nella fede e nella carità di
una Chiesa patriarcale con la Sede di Roma
e, all’epoca, delle stesse Chiese tra di loro.

Non rappresenta dunque una mera for-
malità, ma una realtà viva, che attinge la
propria ragione d’essere nella Comunione
eucaristica, fonte e culmine dell’unità della
Chiesa in Cristo.

(L’omelia del Pontefice letta dal cardinale decano
Tagle nella Messa a conclusione dell’I n c o n t ro

per il 10° anniversario della pubblicazione
dell’esortazione apostolica “Amoris laetitia”,
durante la quale è stata anche manifestata

la comunione ecclesiastica del Papa
al nuovo Patriarca di Baghdad dei caldei)
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Una donna cristiana di Taybeh racconta difficoltà e speranze della quotidianità in Cisgiordania

In Palestina
«si vive un minuto alla volta»

A colloquio con il rettore dell’Università di Betlemme

«Paura per il futuro
ma continuiamo

a lavorare per la pace»

A rischio la raccolta delle olive
e la sussistenza di intere famiglie

di BE AT R I C E GUA R R E R A

«D a tre anni stiamo
vivendo come in
una prigione. Da
gennaio 2025, l’e-

sercito israeliano ha costruito posti
di blocco militari in ogni città, cen-
tro abitato e villaggio palestinese
della Cisgiordania, limitando la li-
bertà di movimento dei palestinesi.
A volte capita di rimanere
bloccati a un checkpoint
«volante», senza sapere
se si riuscirà a superarlo
in dieci minuti, quattro o
sette ore. Diventa impos-
sibile così andare al lavo-
ro, a scuola, in ospedale e
a casa». A raccontare que-
sto quadro fatto di diffi-
coltà quotidiane è Ma-
dees Khoury, una donna
palestinese cristiana, ma-
nager dell’azienda di fa-
miglia che produce birra.
«Sono la prima e unica
birraia del Medio Orien-
te» afferma Khoury, nata
negli Stati Uniti ma tor-
nata da bambina con la famiglia a
vivere a Taybeh, villaggio noto per
essere l’ultimo rimasto interamente
cristiano in Cisgiordania nello Sta-
to di Palestina.

«Le persone vengono bloccate ai
posti di blocco - spiega -. Chiudo-
no i cancelli e non puoi più muo-
verti. Molti dormono in macchina
perché non riescono a tornare a ca-
sa. Purtroppo, questo non è vivere:
non si riesce a pianificare la giorna-
ta, a fissare appuntamenti. Si vive
un minuto alla volta», afferma
Khoury. Tutto ciò si verifica, sostie-
ne la donna, perché «siamo sotto
occupazione, e lo siamo ormai da
decenni. E negli ultimi tre anni è
diventato ancora più difficile anche
a causa della violenza dei coloni
che subiamo quotidianamente».

Eppure, nonostante le difficoltà,
Khoury ha scelto di rimanere e di
portare avanti l’azienda di famiglia.
«Il popolo palestinese ha davvero
tanta tenacia - spiega Khoury,
quando le si chiede come sia possi-
bile andare avanti in una situazione
così piena di ostacoli -. È incredibi-
le quanta pazienza e quanta speran-
za abbiano in un futuro migliore e
pacifico. E penso che l’amore e il
senso di appartenenza alla terra, li
aiutino a mantenere la loro capacità
di restare e affrontare tutte queste
sfide, la violenza e gli attacchi. Così
è per me. La Palestina è casa mia».
Una casa che risulta ormai fram-
mentata da tutti i posti di blocco e
disseminata di pericoli. «Tutto ciò
che entra ed esce dal Paese è con-
trollato dagli israeliani e lo è anche
la quantità d'acqua necessaria per
produrre la birra», osserva Khoury.
Dunque, fare affari in Palestina è
un'esperienza davvero impegnativa,
così come lo è produrre birra in un
paese arabo, ma la famiglia non si
scoraggia, portando avanti le ven-
dite in loco e le esportazioni all’e-
stero in 17 Paesi. La procedura è
estremamente complicata, spiega la
donna: «Per raggiungere il porto
dobbiamo passare da posti di con-
trollo commerciali specifici, perché
non abbiamo confini propri. Se sul-
la mappa vedete il nome del villag-
gio e il porto di Haifa, sapete che
dista circa un’ora e mezza. Ma per
spedire la birra ad Haifa ci voglio-
no almeno tre giorni». Una corsa
contro il tempo che parte da quan-
do gli israeliani concedono un per-
messo per utilizzare un posto di
controllo commerciale in vista della
data di partenza di una nave cargo.
Prima, però, un camion palestinese

dovrà arrivare in tempo - superan-
do i checkpoint sul terreno - per ca-
ricare i pallet (perché non è consen-
tito caricare i container direttamen-
te presso il birrificio) e poi dovrà
passare un posto di blocco com-
merciale, dove dovrà trovarsi con-
temporaneamente un camion israe-
liano per i controlli di sicurezza e le
pratiche burocratiche. Procedure
che richiedono tempi lunghi e dun-

que, alle volte, non si riesce ad arri-
vare in tempo al porto per la par-
tenza della nave cargo, dovendo
poi riprovare il giorno successivo.
Una lunga trafila che pesa anche
economicamente sull’azienda pro-
duttrice. «Abbiamo 15 dipendenti
provenienti dal Taybeh e dai villag-
gi vicini - afferma Khoury -. Abbia-
mo ancora l'organico al completo,
anche se negli ultimi tre anni la
produzione e le vendite sono dimi-

nuite, ma continuiamo a lavorare e
a pianificare per un futuro miglio-
re » .

Il contesto circostante, però,
continua a farsi difficile, sostiene la
birraia: «Gli episodi di violenza da
parte dei coloni negli ultimi tre an-
ni si sono intensificati. Tutto è ini-
ziato quando i coloni hanno appic-
cato un incendio dietro una chiesa
bizantina tra le rovine del V secolo;

poi hanno fatto pascolare le
mucche nel cortile della chie-
sa e, in seguito, hanno inizia-
to a dare fuoco alle auto. So-
no comparsi poi sulle pareti
graffiti in ebraico con scritto
“Morte agli arabi!”, “Ci ven-
d i c h e re m o ”. E hanno aggre-
dito i contadini durante la
raccolta delle olive». Taybeh
è ora circondata da sette
avamposti, considerati ille-
gali dalle Nazioni Unite, dai
quali coloni armati compio-
no azioni di intimidazione.
«Vivere a Taybeh è diventato
così spaventoso che la gente
ha paura persino di cammi-
nare per strada», osserva.

Eppure il desiderio di Madees
Khoury, come quello di tanti pale-
stinesi, è semplice: «Vogliamo vive-
re in pace, dignità e libertà. Siamo
le pietre viventi originarie della Ter-
ra Santa. Continueremo a perseve-
rare il più possibile, e non abbiamo
intenzione di andare da nessuna
parte. Questa è la nostra patria. Vo-
gliamo solo vivere una vita norma-
le, come tutte le persone al mon-
do».

Madees Khoury, manager di un’azienda che produce birra a Taybeh

di ROBERTO PAGLIALONGA

T re anni fa l’attacco terrori-
stico guidato da Hamas
contro Israele e il conse-
guente inizio della guerra

nella Striscia di Gaza. Il 9 ottobre
2025 la firma dell’accordo di cessate-
il-fuoco tra il governo di Benjamin
Netanyahu e le milizie islamiste, de-
finito però oggi da un centinaio di
ong umanitarie che operano nell’en-

clave palestinese una «tregua di fac-
ciata». Fame, scarsità d’acqua, assen-
za di servizi sanitari adeguati, vio-
lenze e uccisioni quotidiane, migliaia
di persone ancora sfollate: la situa-
zione, da un anno a questa parte,
non è migliorata nonostante lo stop
ai combattimenti. Uno stato di ten-
sione costante che tuttora si riflette
anche sulla vita in Cisgiordania, nel-
lo Stato di Palestina, dove
praticamente ogni giorno av-
vengono assalti da parte di
coloni israeliani estremisti e
frequenti sono le incursioni
militari delle truppe dell’Idf.
E che tocca da vicino anche i
giovani e gli studenti univer-
sitari, i quali, faticosamente,
cercano di portare avanti gli
studi. Quando non decidono
di provare a trasferirsi all’e-
s t e ro .

«La situazione politica generale ci
influenza direttamente», dice ai mi-
crofoni dei media vaticani, nel corso
di una visita a Roma, fratel Hernan
Santos, nativo del Paraguay, lasallia-
no, che dal 2024 ricopre la carica di
rettore dell’Università di Betlemme.
«Ma è da ben prima della guerra
che i nostri studenti affrontano diffi-
coltà per arrivare in città» — c o n t ro l -
li, checkpoint, blocchi —: una situa-
zione divenuta permanente, direi,
che chiamiamo di “restrizione in mo-
bilità”». A soffrirne, soprattutto co-
loro che vengono da altre città: «I
checkpoint spesso sono chiusi», e
chi si muove deve compiere giri in-
terminabili per giungere a destina-
zione: oltre il 40% viene infatti da
Gerusalemme, il 10% da Hebron e
altre località della Cisgiordania meri-
dionale. Non c’è solo questo, però. I
problemi sono anche, e soprattutto,
economici. «Betlemme è una città
molto turistica, come sapete. Tutta-
via, dall’ottobre del 2023, non ci so-
no più attività e molte delle famiglie
cristiane della zona sono costrette a
lasciare case e lavoro».

E proprio le comunità cristiane, in
tutta la Terra Santa – così come la
gran parte della popolazione palesti-
nese – sono costrette a subire priva-
zioni e vessazioni. Tanto che serpeg-
giano ormai mancanza di fiducia e
paura per il futuro, ha detto qualche
giorno fa il cardinale Pierbattista
Pizzaballa, patriarca di Gerusalemme
dei latini. «Sono d’accordo con lui»,
dice il rettore dell’ateneo cattolico di
Betlemme, un luogo di incontro e di

dialogo, voluto da Papa San Paolo
VI e inaugurato nel 1973, che oggi
accoglie, ogni primo anno di corso,
circa 900 studenti. Se oltre il 20%
degli studenti è cristiano (sostanzial-
mente cattolici latini e greco-orto-
dossi), il restante è di fede musulma-
na. «Ma l’80% dei nostri dipendenti,
cioè docenti e personale, è cristia-
no». Avere «speranza oggi è molto
difficile per loro, basta parlarci per
capire: sono scettici riguardo il futu-

ro, spesso subiscono incur-
sioni nelle loro città nel
corso della notte. Non c’è
fiducia in questa situazio-
ne».

Ciò fa riaffiorare un ti-
more presente tra la popo-
lazione, e già espresso in
passato da fratel Hernan,
circa un possibile sposta-
mento della guerra dalla
Striscia di Gaza alla Ci-
sgiordania. «Alla fine po-
trebbe anche succedere»,
afferma, «ci sono tanti vil-
laggi della Palestina che so-
no sotto attacco» ogni
giorno. Anche villaggi cri-
stiani, come Taybeh, per
esempio, che sono sotto la

pressione permanente dei settlers
israeliani. Lo stesso nell’area di Be-
tlemme: dove si trovano le «Piscine
di Salomone», a sud-ovest della cit-
tà, immediatamente al di sotto di al-
Khader, c’è un insediamento situato
sulle colline, ma i suoi abitanti stan-
no conquistando e occupando sem-
pre più terra e, così, stanno entrando
in quella parte di Betlemme. L’o ccu-

pazione, diciamo, si fa più vicina. E
crescono i pericoli di scontri tra co-
loni violenti e locali. La guerra, Dio
mio, è qualcosa che potrebbe acca-
d e re » .

Anche se la speranza, e il lavoro
concreto perché questo non succeda,
sono sempre vivi. «Noi preghiamo
costantemente per questo, e promuo-
viamo anche specifici programmi al-
l’università – spiega fratel Hernan –,
attività in essere da tempo: promuo-
viamo la pace e lavoriamo per la pa-
ce, per la comprensione comune, per
il dialogo. Molti dei nostri studenti
sono oggi ambasciatori nel mondo, e
molti altri operano nei loro campi in
favore della pace. No, nonostante
tutto non abbiamo mai perso la spe-
ranza».

Qualche giorno fa la decisione
della presidenza palestinese, ripresa
dall’agenzia di stampa Wafa, di spo-
stare a settembre 2027 le elezioni
previste per la fine di novembre ha
sollevato diverse polemiche e reazio-
ni negative, anche nella comunità in-
ternazionale. Ma il rettore spiega
che, a suo avviso, «bisogna com-
prendere quanto sia difficile affronta-
re tutta la situazione politica ora in
Palestina. La stabilità ha certamente
necessità di più tempo per essere
raggiunta». Pertanto, «io vedo anche
buon senso in questa decisione, la si-
tuazione è ancora veramente critica.
Penso che per progredire verso un
modo più democratico di fare le co-
se abbiamo bisogno di fare molti
passi. Non credo che ci sia bisogno
di grandi cambiamenti quando la si-
tuazione» è così instabile, conclude.

Università di Betlemme (foto dal sito web dell’ateneo)

«Promuoviamo la pace e lavoriamo
per la pace, per la comprensione comune,
per il dialogo. Molti dei nostri studenti
sono oggi ambasciatori nel mondo»

«S i teme che le
perdite possano
andare oltre la

singola stagione di raccolta
delle olive e compromettere
la capacità delle famiglie di
preservare i propri terreni,
gli alberi e i mezzi di so-
stentamento negli anni a
venire». A lanciare l’allar -
me, all’apertura della tradi-
zionale raccolta delle olive
nello Stato di Palestina, è
un rapporto firmato da pa-
dre Bashar Fawadleh, parroco della
chiesa cattolica di Taybeh, l’unico
villaggio palestinese interamente cri-
stiano. Nel documento, diffuso nei
giorni scorsi, il sacerdote ha riferito
sulle recenti aggressioni da parte di
coloni nei terreni agricoli a est e a sud
di Taybeh, tra furti di olive, danni
agli alberi e pascolo abusivo di be-
stiame. Episodi che si ripetono con
frequenza e che aggravano la preca-
rietà delle famiglie locali, in un con-
testo già critico in cui non pochi cri-
stiani si trovano a dover emigrare al-
l’estero. «La raccolta delle olive di
quest’anno — ha affermato padre Fa-
wadleh — ha messo in luce una netta
contraddizione: i proprietari terrieri
affrontano restrizioni e timori nel
tentativo di raggiungere i propri al-
beri, mentre i coloni accedono agli
stessi terreni e raccolgono i frutti, uti-
lizzando talvolta attrezzature sottrat-
te agli stessi proprietari palestinesi».

Questo delicato momento per gli
agricoltori offre il quadro nitido di
una crisi più ampia in cui sembra ac-
centuarsi la difficoltà dei palestinesi
ad accedere alla propria terra e ai
propri mezzi di sussistenza, a causa
delle violenze dei coloni e delle re-
strizioni alla libertà di movimento.

Una situazione messa in luce anche
da un recente sondaggio, che ha
coinvolto 29 ong palestinesi e inter-
nazionali, secondo le quali i propri
servizi umanitari sono al momento
ritardati, trasferiti, ridimensionati o
sospesi, a fronte di uno spazio d’a-
zione sempre più ristretto.

Intanto la vita per gli agricoltori
si fa sempre più difficile. Lo ha con-
fermato ieri, mercoledì 14 ottobre,
in un incontro stampa online, Ab-
bas Milhem, direttore esecutivo del-
l’Unione degli agricoltori palestine-
si (Palestinian Farmers Union).
«Dal 7 ottobre 2023 si sarebbe pas-
sati da 4 attacchi dei coloni al gior-
no a 50 al giorno», includendo tutti
gli episodi di molestie, anche quelli
che non hanno causato danni a cose
o persone. «Quest’anno già due
agricoltori sono rimasti uccisi e 45
feriti da proiettili sparati dai colo-
ni», ha riferito Milhem. Dunque,
«ogni anno, i contadini sono co-
stretti a pagare con il proprio san-
gue per poter accedere alle proprie
terre», mentre «i coloni godono di
totale impunità».

In tutta Cisgiordania e a Gerusa-

Agricoltore palestinese nel villaggio di Ayn Yabrud
a nord-est di Ramallah (Zain Jaafar/Afp)
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La testimonianza di Diego Regosa, capo missione del Cesvi: «Mancano i soldi per poter mangiare»

La Somalia epicentro della fame globale

DAL MOND O

Almeno 33 bambini morti nel crollo
di una scuola in Pakistan

Almeno 33 bambini e una maestra sono morti oggi nel crollo
del tetto di una scuola a Peshawar, nel nord-ovest del Paki-
stan. Lo hanno reso noto fonti ospedaliere. La scuola coin-
volta, situata nel quartiere di Dir Colony, ospitava numerosi
alunni al momento dell’incidente, avvenuto durante le le-
zioni. Secondo le prime informazioni, le vittime sono in
gran parte di età inferiore ai 13 anni. Le autorità hanno di-
sposto accertamenti per chiarire le cause del cedimento e ve-
rificare le condizioni strutturali dell’edificio. Il proprietario
della struttura è stato arrestato.

Iran: studentessa condannata a morte
per blasfemia

In Iran, una studentessa di 23 anni, Najmeh Amini, è stata
condannata a morte con l’accusa di blasfemia per alcuni
contenuti pubblicati sui social network. La giovane, che stu-
dia ragioneria, sarebbe stata accusata di aver offeso il profe-
ta Maometto attraverso un post online. La giovane si trova
attualmente nel carcere di Vakilabad, nella città di Ma-
shhad. In un procedimento separato, è stata condannata a
oltre 12 anni di reclusione per accuse legate alla sicurezza
nazionale e alla propaganda contro lo Stato. La studentessa
era stata arrestata durante le proteste antigovernative dello
scorso gennaio.

Gli Houthi rivendicano un nuovo attacco
contro l’aeroporto di Riyadh

Gli Houthi dello Yemen hanno rivendicato un nuovo attac-
co, condotto con un missile balistico, contro l’aeroporto in-
ternazionale di Riyad, capitale dell’Arabia Saudita. L’episo-
dio si inserisce in una serie di attacchi che hanno colpito lo
scalo saudita negli ultimi giorni, provocando vittime, feriti e
interruzioni del traffico aereo. In uno degli attacchi prece-
denti, le autorità saudite hanno riferito di un bilancio di al-
meno 12 morti e oltre 300 feriti.

Ucraina: ripristinato il sistema
di comunicazione satellitare Starshield

Fonti del ministero della Difesa di Kyiv hanno riferito a
«Ukrainska Pravda» che il funzionamento di Starshield, la
versione militare del sistema di comunicazione satellitare
statunitense Starlink, è stato ripristinato e continua a mi-
gliorare. «Il ministero della Difesa continua a lavorare per
chiarire tutte le cause e le circostanze delle limitazioni di ie-
ri», hanno affermato le fonti. Il sito d’informazione Axios,
citando un funzionario dell’amministrazione presidenziale
Usa, ha intanto smentito le accuse secondo cui la Casa Bian-
ca avrebbe un ruolo nelle presunte limitazioni del servizio
Starlink in Ucraina. E il presidente ucraino, Volodymyr Ze-
lensky, ha accusato Mosca per gli ultimi attacchi — che nella
notte hanno causato sei morti e diversi feriti nelle regioni di
Kirovohrad e Dnipropetrovsk — osservando in un post su X
«che i russi stanno cercando di approfittare dei problemi
con Starlink in Ucraina, poiché i nostri droni intercettori di-
pendono, tra le altre cose, da questa connessione».

Sud Africa: assassinati quattro esponenti
della lega giovanile dell’Anc

Quattro esponenti della Lega giovanile dell’Anc, principale
partito del Sud Africa, sono stati uccisi nell’area di Johanne-
sburg. L’agguato è avvenuto mentre le vittime stavano tor-
nando da una commemorazione di una dirigente del parti-
to, uccisa nelle scorse settimane. Un uomo armato avrebbe
aperto il fuoco contro il gruppo, colpendo sette persone.

A rischio la raccolta delle olive
e la sussistenza di intere famiglie

di VINCENZO LILLI

L a fame nel mondo, nel
2025, ha colpito 645 milio-
ni di persone — pari circa

all’intera popolazione del conti-
nente europeo — e tra i Paesi più
esposti a questa “piaga” figura la
Somalia. Questo uno dei dati
principali che emergono dall’ulti -
mo Global hunger index (Ghi),
uno dei più rilevanti
rapporti internazionali
sulla misurazione della
fame nel mondo, curato
dalla fondazione Cesvi
per l’edizione italiana.

Diego Regosa, regio-
nal program manager di
Cesvi per l’Africa orien-
tale e meridionale, spie-
ga le ragioni di questo
passo indietro, che arri-
va dopo anni di leggeri
progressi nel contrasto
alla fame: «Mancano i
soldi per poter mangia-
re. Se le condizioni do-
vute alle guerre, alle catastrofi
ambientali non permettono di
creare stabilità, un business o
un’agricoltura locale, ovviamen-
te la fame tornerà sempre».

Tra le cause principali figura-
no proprio guerre e crisi climati-
ca. Il 2025 ha registrato 65 con-
flitti armati, il numero più alto
dalla Seconda guerra mondiale.
Il blocco dello Stretto di Hor-
muz, causato dagli attacchi reci-
proci tra Stati Uniti, Israele e
Iran, potrebbe spingere alla fa-
me acuta altri 45 milioni di per-

sone, dal momento che nell’a re a
transita circa un terzo del com-
mercio marittimo di fertilizzan-
ti.

Nel frattempo siccità, alluvio-
ni e tempeste si susseguono a rit-
mo crescente: l’anno scorso i di-
sastri legati a eventi naturali, in-
clusi i terremoti, sono stati 358 e
hanno riguardato oltre 110 milio-
ni di persone. Il nuovo El Niño,

che si annuncia tra i più intensi
mai registrati ed è destinato a du-
rare almeno fino all’inizio del
2027, rischia di colpire proprio i
Paesi più fragili, causando allu-
vioni nel Corno d’Africa e siccità
in Africa meridionale, nel Sahel
e in Asia. Il risultato: altri 49 mi-
lioni di persone in situazioni di
fame acuta entro la fine del pros-
simo anno. «Le crisi non sono
più limitate: a un conflitto si
concatena un elemento naturale.
Uno dopo l’altro, senza sosta»,
aggiunge Regosa.

Il Ghi 2026 registra che la fa-
me nel mondo è peggiorata ri-
spetto al 2018, con un punteggio
globale di 18,1, ovvero livello
moderato. Il dato più preoccu-
pante viene però da 8 Paesi, il cui
indice si attesta a livello allar-
mante: Burundi, Ciad, Repub-
blica Democratica del Congo,
Madagascar, Somalia, Sud Su-
dan, Sudan e Yemen. Il punteg-

gio resta invece grave
per altri 36 Stati.

La Somalia vanta il
triste primato del pun-
teggio più alto del Ghi
2026, cioè 47,0. Nello
Stato del Corno d’Afri -
ca più di una persona
su due è denutrita e un
bambino su dieci muo-
re prima dei cinque an-
ni. Qui – specifica il
rapporto – si sommano
tutti i fattori di crisi. La
siccità ha spinto il go-
verno a dichiarare l’e-
mergenza nazionale; il

conflitto con Al-Shabaab, il
gruppo terroristico che controlla
diverse aree nel centro-sud del
Paese, accresce l’instabilità poli-
tica; la crisi in Medio Oriente
spinge i prezzi sempre più in al-
to; il taglio degli aiuti ha fatto
chiudere oltre 500 strutture sani-
tarie e nutrizionali. La riduzione
degli aiuti, prosegue Regosa, co-
stringe a «rendere prioritarie cer-
te categorie di persone, ovvero
quelle con dei valori di malnutri-
zione più elevati».

Quest’anno in Somalia la fa-

me acuta è cresciuta del 43% e
1,92 milioni di bambini rischiano
di soffrire di malnutrizione acuta
entro giugno 2027. Cesvi lavora
attivamente in diverse zone del
Paese per rispondere alla fame e
alle sue cause: «Abbiamo dei
progetti in corso nel Basso Sce-
beli, particolarmente nelle due
località di Afgooye e Marka»,
precisa il regional manager di
Cesvi.

L’attività della fondazione
consiste in controlli dello stato
nutrizionale di oltre 8000 bam-
bini sotto i cinque anni e nell’as -
sistenza a più di 3800 donne in
gravidanza e allattamento. Dal
punto di vista delle risorse inve-
ce, Cesvi si occupa di garantire
l’accesso all’acqua: nell’area di
Beledweyne, città vicina al confi-
ne etiope, la fondazione prevede
infatti interventi su due pozzi
che forniscono acqua sicura a
circa 3000 persone. Inoltre, in 19
comunità vengono rafforzati
gruppi locali che si occupano
della gestione delle risorse idri-
che e della preparazione alle
emergenze, addestrandoli a rico-
noscere i primi segnali di siccità
o inondazione e a monitorare la
situazione dell’acqua. «Ultima-
mente abbiamo aumentato il
raggio d’azione e, passando lun-
go il fiume Scebeli, stiamo facen-
do distribuzioni di denaro con-
tante alle popolazioni più vulne-
rabili, in modo che siano prepa-
rate nel caso di inondazioni o di
effetti nefasti da parte di El Ni-
ño», conclude Regosa.

Un centro di controllo dello stato nutrizionale (foto: Cesvi)

lemme Est, lo spazio vitale per i palestinesi si sta sostanzial-
mente riducendo, mentre le ong cercano di aiutare le comuni-
tà a sopravvivere, «eppure persino le persone che offrono
questo sostegno vengono minacciate e ostacolate», ha detto
nello stesso incontro Bushra Khalidi, responsabile delle poli-
tiche umanitarie globali di Oxfam International.

Quanto alla libertà di movimento, si contano oggi oltre
900 ostacoli fisici in Cisgiordania che bloccano le strade,
senza contare i posti di blocco mobili, istituiti senza preav-
viso lungo i percorsi. Lo ha rilevato Allegra Pacheco, re-
sponsabile del West Bank Protection Consortium, un parte-
nariato tra cinque ong internazionali che fornisce alle co-
munità palestinesi assistenza materiale e legale. Sul fronte
della violenza dei coloni, in particolare durante la stagione
della raccolta delle olive, inoltre, dal 2020 si è registrato un
aumento di cinque volte nel numero di attacchi. Violenze e
difficoltà che, in termini economici, ha concluso Pacheco,
hanno causato perdite di milioni di euro nel settore dell’a-
gricoltura. (beatrice guarrera)
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Il disarmo
non è rinviabile

mente vincolante che stabilisca chiari divie-
ti relativi ai sistemi d’arma letali autonomi
(LAWS), regoli lo sviluppo e l’uso dell’In-
telligenza artificiale e garantisca la respon-
sabilità e una solida protezione dei civili e
delle infrastrutture necessarie alla loro so-
pravvivenza». Ha ribadito, infatti, che il
progresso tecnologico deve sempre essere al
servizio della persona umana e del bene co-
mune, e «non deve mai sminuire la respon-
sabilità morale che accompagna le decisio-
ni riguardanti la vita umana».

Inoltre, la Santa Sede chiede che venga-
no rispettati gli impegni internazionali esi-
stenti, in particolare per quanto riguarda la
rinnovata attuazione dell’articolo VI del
Trattato di non proliferazione delle armi
nucleari (TNP). Nell’intervento al dibatti-
to all’Onu, monsignor El Kassis ha espres-
so, a nome della Santa Sede, il sostegno al
Trattato sulla proibizione delle armi nu-
cleari (TPNW) quale strumento comple-
mentare per l’adempimento di tali obbli-
ghi. Priorità urgente è stata considerata, a
t re n t ’anni dalla sua adozione, l’entrata in
vigore del Trattato sulla messa al bando to-
tale degli esperimenti nucleari (CTBT) ma
anche l’impatto devastante delle cosiddette
armi convenzionali, come le mine, il cui uti-
lizzo procura ai civili «un fardello intollera-
bile». Per quanto riguarda la crescente mili-
tarizzazione dello spazio, la Santa Sede in-
coraggia rinnovati sforzi per impedirla. «Il
disarmo non è un’aspirazione astratta — ha
affermato pertanto monsignor El Kassis —
non può essere rinviato in attesa che si pre-
sentino circostanze più favorevoli».

Al centro dell’impegno comune per il
raggiungimento dello sviluppo sostenibile,
ha aggiunto in un altro dibattito l’O sserva-
tore permanente della Santa Sede, deve re-
stare l’eliminazione della povertà che gene-
ra fame e malnutrizione. È stato evidenzia-
to il paradosso centrale per cui, nonostante
si produca cibo a sufficienza per sfamare

tutti, queste piaghe rimanga-
no una realtà quotidiana per
troppe persone. Di conse-
guenza, non si tratta solo di
intervenire con un aumento
della produzione ma di inter-
venire a monte affrontando
ciò che ostacola le persone di accedere a ci-
bo sufficiente, a prezzi accessibili e nutrien-
ti. Conflitti, cambiamento climatico, strut-
ture economiche inique e infrastrutture ina-
deguate sono tutti fattori che non garanti-
scono, in particolare i piccoli agricoltori.
«È essenziale — ha concluso — che la comu-

nità internazionale ponga la dignità umana
al centro del proprio operato. Ciò significa
tradurre gli impegni relativi all’eliminazio-
ne della povertà e alla sicurezza alimentare
in volontà politica e stanziare le risorse ne-
cessarie per raggiungere i più bisognosi».
(antonella palermo)

La Santa Sede all’Osa sul contrasto alla criminalità transnazionale

Rafforzare la cooperazione tra gli Stati
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WASHINGTON, 15. Consolidare la coope-
razione tra gli Stati e i diversi attori della
società per contrastare la criminalità orga-
nizzata transnazionale, attraverso «rispo-
ste integrali e durature» che rafforzino lo
Stato di diritto e tutelino la dignità uma-
na. È l’appello di monsignor Juan Anto-
nio Cruz Serrano, osservatore permanen-
te della Santa Sede presso l’O rganizza-
zione degli Stati americani (Osa), interve-
nuto ieri a Washington alla quinta riunio-
ne delle autorità nazionali in materia.

La criminalità organizzata, ha eviden-
ziato, è «una delle principali sfide per la
sicurezza e lo sviluppo integrale dei nostri
popoli» e un «grave attentato» alla digni-
tà della persona umana e al bene comune.
Dietro le statistiche, ha ricordato, ci sono
«sempre volti umani»: vittime della tratta,
giovani coinvolti nel traffico di droga, fa-
miglie e comunità colpite dalla violenza.

Per questo è fondamentale mettere al
centro «la persona umana in ogni strate-
gia di sicurezza», nella «legittima e neces-

saria» lotta alla criminalità come pure nel
ricorso alle nuove tecnologie, compresa
l’intelligenza artificiale, che «deve rima-
nere al servizio della giustizia» e sotto
«un’adeguata supervisione umana». Di
fronte a reti criminali che «sfruttano i con-
fini, le differenze normative e le nuove
tecnologie», è «indispensabile» rafforza-
re la collaborazione giudiziaria, di polizia
e finanziaria tra i Paesi, soprattutto nella
«lotta ai flussi finanziari illeciti», che ali-
mentano criminalità, corruzione e inde-
bolimento delle istituzioni.

Accanto al contrasto, servono preven-
zione e protezione dei più vulnerabili, in
particolare dei minori, esposti anche onli-
ne a sfruttamento, coercizioni, ricatti. Oc-
corre dunque sviluppare «strumenti ade-
guati» per salvaguardarli ed educare i gio-
vani stessi a riconoscere le manipolazioni,
difendendo la dignità. In tale ottica, un
impegno comune è essenziale per costrui-
re «società più giuste, solidali e pacifi-
che».
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di MARCO LOD OLI

T utti gli adolescenti hanno abitato
per qualche tempo, tanto o poco,
nella Fortezza Bastiani, davanti al
deserto dei Tartari, affascinati e

spaventati dalla stasi assoluta, dal rifiuto di
partecipare alla giostra del mon-
do. Il libro di Dino Buzzati, pub-
blicato nel 1940, è uno di quei libri
capaci di riprodurre con immagini
indimenticabili uno stato d’animo
tipico della giovinezza, ossia l’at -
tesa della grande occasione, del
momento glorioso in cui la vita si
presenterà squillando e tambureg-
giando sotto forma di un grande
amore, di un viaggio avventuroso,
di una scelta inevitabile ed eroica.
Ma il tempo scorre e non accade
nulla, l’attesa logora, le stagioni e
gli anni scivolano via come sabbia
asciutta nella clessidra, e il ragazzo
continua ad aspettare, sente di me-
ritare un destino meraviglioso, ma
non fa nulla affinché questo desti-
no si manifesti.

È un lungo momento attonito,
stupito, sospeso: e in questa sfio-
rita e malinconica vigilia capita che qualcu-
no — un professore, uno zio, un amico — re -
gali a quel ragazzo, a ogni ragazzo, il ro-
manzo di Dino Buzzati, e tutto diventa più
chiaro, la trappola è svelata e la paura di
sciupare la propria esistenza, proprio come
fa il sottotenente Drogo, smuove le ruote
del tempo e rilancia la volontà di esistere, di

crearsi una vita vera, magari confusa, tra-
ballante, ma comunque incamminata lun-
go una strada reale. Drogo ha vissuto inva-
no, sperando che i Tartari si presentassero
in quel deserto sconfinato davanti alla For-
tezza Bastiani. Un deserto che è metafora

Lo sfiorire della gioventù nel capolavoro di Dino Buzzati

Infinito nulla
della non-vita

Un “u o m o - m o n a s t e ro ” in piazza Ungheria

Nel silenzio dei gigli

Ne «Il deserto dei Tartari»
emerge il pericolo di vivere
solo come spettatori,
affacciati a una finestra immobile
o nel buio perenne sotto qualche
palcoscenico, davanti al deserto
che nuovi Tartari hanno preparato

I tormenti dell’anima nel romanzo di C. William Langsfeld

Quel gelido inverno
del Colorado

LETTERE DAL DIRETTORE

C’è questo mio amico, Walter, medico e psichiatra,
uno dei tanti uomini del sud che vivono e lavorano a
Roma, che di recente ha preso una singolare abitudi-
ne: tornando a casa si ferma in una piazza, piazza
Ungheria, e per lunghi minuti sta lì. Sta e osserva. In
silenzio. E così, dice, scopre tutta la bellezza che si ri-
vela davanti ai suoi occhi attenti. Proprio come scri-
veva Kafka nei suoi Diari: «Non è necessario che tu
esca di casa. Rimani al tuo tavolo e ascolta. Non
ascoltare neppure, aspetta soltanto. Non aspettare
neppure, resta in perfetto silenzio e solitudine. Il
mondo ti si offrirà per essere smascherato, non ne
può fare a meno, estasiato si torcerà davanti a te».

Di fronte alle “torsioni” del mondo Walter sta lì, in
perfetto silenzio e osserva, quasi un «registratore
umano». Lui dice che il suo è un diventare «monaste-
ro». Un monastero in piazza, in mezzo al traffico di
una grande città. Stare lì, fermo, silente, senza fare al-
tro. Una bella provocazione nell’epoca della presta-
zione assoluta, della spinta coattiva e compulsa a fare,
realizzare, produrre performance, ottenere risultati.
Un “u o m o - m o n a s t e ro ”, un bello schiaffo totalmente
contro corrente, segno di contraddizione. L’a l t ro
giorno mi manda, insieme a un video di quello che
vede dal suo posto d’osservazione, una frase, presa da
una preghiera buddista: «Che io possa amare la realtà
così come viene». Gli ho risposto ricordando quel-
l’immagine del portiere di calcio che spesso citava Pa-
pa Francesco: il portiere che sta lì sempre pronto a
prendere il pallone che arriva un po’ da tutte le parti.
E così, tra un video e una battuta, continuiamo a dia-
logare come quello che siamo, due vecchi amici. Due
«osservatori romani», gli dico sorridendo. «Osserva-
te come crescono i gigli del campo» è l’invito di Ge-
sù. Osservare è sufficiente affinché i campi fioriscano
ancora di gigli.

Is

di PAT R I C K KAVA N A G H

La cosa importante non è
Immaginare che si debba
Avere qualcosa da dire,

Una ragion d’essere, una trama per la storia.
L’unica vera lezione

Consiste nel guardare
Cose che si muovono o appena prendono co-

l o re
Senza commenti da parte del filologo.

Stare a guardare è abbastanza
Quando è questione di amore.

Come nulla fosse mettiti a osservare
Il daino che corre nel parco;

Accenna all’acqua, ancora una volta
Sempre verginale, sempre originale,

Che il peccato originale sciacqua via.

Per il futuro metti un nome
Ad ogni quotidianità della natura

E senza essere analitico
Crea una grande epica.

Ragazze con le camicette rosse,
Gradini che portano a casa,

Raggi di sole attorno ai tetti,
Le giovani frottole e le chiacchiere,

La vita di una strada.

Che ricchezza! Che gioia!
Con un tema inesauribile

Morirò con le armi in pugno,
Morirò con le armi in pugno e questo progetto.

del nulla seducente e ipnotico, il nulla uni-
co orizzonte dell’esistenza del sottotenente
D rogo.

Alla fine i Tartari arriveranno, almeno il
luccicare di armi e corazze in quel deserto
sembra raccontare la loro avanzata, ma per
Drogo è tardi: la morte arriverà prima delle

orde nemiche. È quasi una beffa, uno scher-
zo maligno: una vita vuota, consumata sul-
l’orlo di una possibilità immaginaria, e
quando il mondo sembra finalmente venire
incontro a chi lo ha atteso con tanta fede, o
con tanta desolata pigrizia, la morte più ba-
nale si fa avanti e pretende la sua vittima.

Il deserto dei Tartari scuote ogni adolescen-
te, lo libera da un certo torpore, dalla fidu-
cia immotivata che qualcosa di bello e di
buono prima o poi accadrà. Ebbene: può
non accadere nulla, si può perdere la vita
aspettando un treno che non passerà mai. È
un libro che fa paura e che immediatamente
produce una spinta vitale, perché non si
può vivere e morire come Drogo, inutil-
mente, alla fine anche coraggiosamente,
ma senza alcun ricordo felice o infelice.

Da questo capolavoro della letteratura
mondiale, Valerio Zurlini ha tratto il suo ul-
timo film, cambiando poco o nulla di quan-
to è scritto nel libro, obbedendo quasi pe-
dissequamente alle parole di Buzzati. Forse
proprio per questa fedeltà assoluta, ci ricor-
diamo più il romanzo che il film. Quella
fortezza, con i suoi smisurati cortili interni,
i saloni per la cena e per le vuote conversa-
zioni, gli spalti da cui ammirare l’infinito
nulla, e le regole fisse e incomprensibili del-
la vita militare, in questo caso della non-vi-
ta, tacchi che battono, mani che scattano al-
la visiera del cappello, rispetto assoluto ver-
so ridicole gerarchie, tutto è già nella testa
di chi ha letto Buzzati, sono luoghi e situa-
zioni simboliche che già stavano in noi.

Il film non aggiunge moltissimo, però

può essere utile agli insegnanti di lettere e
di filosofia per mostrare ai loro studenti il
pericolo di vivere solo come spettatori, af-
facciati a una finestra immobile o nel buio
perenne sotto qualche palcoscenico, da-
vanti al deserto che nuovi Tartari hanno
preparato. Triste è fallire, ma molto più tri-
ste è non partecipare alla vita, essere solo un
individuo in fila alla cassa, con il carrello
riempito da chissà chi. «Ho fallito, la pros-
sima volta fallirò meglio», scriveva Beckett.
Ecco, meglio provarci mille volte ancora
che marcire tristemente nella Fortezza Ba-
stiani.

L’arrivo di Drogo alla Fortezza Bastiani nel film di Valerio Zurlini

Quando in un momento sospeso
qualcuno regala a un ragazzo
questo romanzo, tutto diventa
più chiaro: la trappola è svelata
e la paura di sciupare la propria
esistenza, come fa il sottotenente
Drogo, smuove le ruote del tempo.
E rilancia la volontà di esistere

di GIULIA ALBERICO

Q uello che ci afferra e accompa-
gna per buona parte del ro-
manzo Salvezza di C. William

Langsfeld (Roma, Jimenez edizioni,
2026, pagine 208, euro 19, traduzione
di Chiara Tambone) è il freddo. Il
freddo glaciale di una piccola città del
Colorado ma anche il freddo che pare
attraversare l’anima di tanti personag-
gi della vicenda.

Tom Horak ha ucciso in una landa
desolata lontano da ogni abitazione
il suo ex amico Rust. La neve seppel-
lirà il cadavere e coprirà le automobili
con cui erano giunti all’appuntamen -
to. Tom, infatti, si allontana con uno
slittino rubato e raggiunge una baita
isolata, dove vivrà per tutto l’inverno
sopravvivendo come può alla fame,

al gelo, ai tormenti della sua anima.
Prossimo alla pensione, lo sceriffo

della contea, Luke, è la voce narrante
della storia: sa da subito che è Tom
l’assassino di Rust. Tutti conoscono

tutto in un piccolo centro abitato. Lo
cerca per mesi inutilmente in un terri-
torio smisurato e impraticabile per la
coltre di ghiaccio e neve che lo rico-
pre. Rust ha lasciato un figlio dodi-

cenne, Gus e, in attesa d’essere dato
in affido dai servizi sociali, viene
chiesto al pastore luterano Green di
accoglierlo. In crisi per quel che ri-
guarda la sua fede, Green è tormenta-

to e solo. Accetta, come pure accetta
— su richiesta dell’infermiera Deb —
di sostituire il cappellano che visitava
la casa di riposo in cui lei lavora.

Dei flashback sparsi nella narra-

zione chiariscono sia la causa dell’o-
micidio sia l’infanzia di Tom letteral-
mente stravolta da un padre violento
che lo ha umiliato, picchiato, impo-
nendogli un modello di mascolinità
bruta e dittatoriale. Pare che tutti cer-
chino salvezza. Dal caos dei dubbi il
pastore Green, dall’orfanezza il ra-
gazzino Gus, da una vita solitaria e
vuota l’infermiera Deb, lo stesso Tom
dal suo passato di oggetto di violenza
all’aver lui stesso praticato violenza
uccidendo Rust.

Da dove e da chi può arrivare sal-
vezza? Certo prima da noi stessi pare
dirci l’autore, dalla volontà di ricono-
scersi bisognosi d’aiuto e fragili. Può
arrivare da una volontà di cambiare
la propria vita così come fino a quel
momento la si è vissuta. Aprendosi
all’altro e, in fondo, chiedendo per-
dono. Perdonare e perdonarsi posso-
no cambiare l’esistenza e Gus troverà
una famiglia, il pastore Green troverà
Deb. Non è un lieto fine per tutti, ma
sarà comunque un cambiamento.
Anche per Tom.

La scrittura di Langsfeld è incisiva
nelle descrizioni dell’inverno gelido
in Colorado, minuziosa nel racconto
della tragica sopravvivenza nella bai-
ta di Toma. Efficaci i dialoghi asciutti
che insieme alle sequenze descrittive
dominano nel romanzo.

Perdonare e perdonarsi
possono cambiare l’esistenza
dei protagonisti di «Salvezza».
Non un lieto fine per tutti,
ma comunque un cambiamento

Vilhelms Purvitis, «Inverno» (1910, particolare)
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